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Art. 1 Introduzione e oggetto del Piano

Il  concetto di corruzione va considerato in un'accezione  ampia che comprende le  diverse situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa, si riscontri, da parte di un soggetto, l'abuso  del potere a lui affidato al fine  di ottenere vantaggi privati. Le situazioni significative  vanno al di là dei casi penalmente rilevanti, comprendendo tutte quelle situazioni in cui venga evidenziato un malfunzionamento dell’amministrazione a causa  dell'uso  a fini privati  delle funzioni attribuite, come pure  i tentativi  di inquinamento dell’azione amministrativa  dall'esterno,  anche nei casi in cui tali tentativi non abbiano successo (cfr. § 2.1 del Piano Nazionale Anticorruzione - PNA). 	·
A livello nazionale, la strategia di prevenzione della corruzione è finalizzata al perseguimento dei seguenti obiettivi: ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; aumentare la capacita di scoprire casi di corruzione; creare un contesto sfavorevole alla corruzione. Tra i principali soggetti coinvolti, a livello nazionale,  si  elencano  l'Autorità   Nazionale  Anticorruzione  (ANAC),  la  Corte  dei  Conti,  i  Prefetti, il Dipartimento  della Funzione Pubblica (DFP), la Scuola Nazionale dell'Amministrazione  (SNA), le singole pubbliche amministrazioni responsabili dell’implementazione delle misure previste dalla legge  e dal PNA (cfr. §A.I dell'allegato 1 del PNA).
A livello decentrato, di singola amministrazione, la strategia di prevenzione della corruzione si realizza mediante  azioni e misure preventive generali e specifiche. Tra i principali soggetti coinvolti, a livello di singola amministrazione, si elencano fra l'altro  l'autorità  di indirizzo politico, che designa: il Responsabile della  prevenzione della corruzione  (RPC)  e adotta il Piano triennale  della prevenzione della corruzione (PTPC); lo stesso RPC; gli organismi di controllo interno; l'Ufficio procedimenti disciplinari (UPD); tutti i dipendenti e i collaboratori a qualsiasi titolo dell'amministrazione.                   ·
Le azioni e misure generali a livello decentrato comprendono le seguenti aree:
1.   il PTPC;
2.   la Trasparenza;
_        3.   il Codice di comportamento;
4.   la rotazione del personale addetto alle aree di rischio di corruzione;
5.   l'astensione in caso di conflitto di interesse;
6. 	lo svolgimento di incarichi d'ufficio/attività ed incarichi extra-istituzionali; 	-
7.   il conferimento di incarichi dirigenziali in caso di particolari attività o incarichi precedenti;
    8.   le incompatibilità specifiche per posizioni dirigenziali;
9.  lo svolgimento di attività successiva alia cessazione del rapporto di lavoro;
10. la formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici, conferimento di incarichi dirigenziali in caso di condanna penale per delitti contro la  p.a.; 	·
11. la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (c.d. whistleblower);
12. la formazione in materia di prevenzione della corruzione;	·
13. i patti di integrità; 	·
14. le azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile;
15. il monitoraggio dei tempi procedimentali;
16. il monitoraggio dei rapporti tra amministrazione e soggetti esterni.
A  seconda della specificità  di  ciascuna singola  amministrazione,  alcune  di queste aree potranno  essere applicabili in parte o non applicabili.
Nella realtà specifica di SPES si evidenziano  infatti le sole seguenti azioni e misure.
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1. Le attività  a rischio di corruzione sono individuate nelle seguenti:
· Procedure nelle quali si individua il contraente per l’affidamento di servizi e forniture;
· Procedure nelle quali si individua il contraente per lavori, anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al D.Lgs. 12 aprile 2006, n. 163;
· Concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera.

2. Sono interessati da attività a rischio corruzione i seguenti Uffici dell’Ente:
· Ufficio Economato;
· Ufficio Patrimonio e Manutenzioni;
· Ufficio Personale;
· Ufficio Segreteria;
· Ufficio Ragioneria e affari generali;
· Ufficio coordinamento servizi socio assistenziali;
· Ufficio coordinamento servizi educativi scolastici.


Art. 3 - Attività con rischio non elevato di corruzione

1. Le attività con rischio non elevato di corruzione sono individuate nelle seguenti:
· Procedure di accesso ai servizi socio assistenziali a regime residenziale;
· Procedure di accesso ai servizi per l’infanzia;

2. L’accesso a servizi socio assistenziali a regime residenziale viene gestito mediante procedure aperte attraverso relazione diretta con i servizi sociali dei Comuni e/o dell’ULSS di appartenenza che segnalano e richiedono l’inserimento di ospiti nelle strutture SPES. Non essendovi presenti graduatorie per l’accesso a tali servizi che possano qualificarsi significative, risultano poco verosimili occasioni di corruttela.

3. L’accesso ai servizi per l’infanzia è disciplinato da apposito regolamento, approvato dal Consiglio di Amministrazione, che fissa i criteri per la predisposizione di graduatorie distinte per scuola e per la diversa tipologia di servizio:  asilo nido, scuola dell’infanzia e scuola primaria. Le graduatorie sono pubblicate in ogni scuola e risultano poco verosimili occasioni di corruttela.


Art. 4 - Revisione dei regolamenti

1. Il Direttore Generale di SPES, quale Responsabile della prevenzione della corruzione, entro il 31 dicembre 2015, in collaborazione con i responsabili degli uffici interessati, provvederà a revisionare i seguenti regolamenti, proponendo al Consiglio di Amministrazione eventuali modifiche od integrazioni tese a diminuire il rischio di corruzione nei processi decisionali:
· Regolamento per l’affidamento degli incarichi;
· Regolamento per la definizione delle modalità di espletamento delle procedure in economia;
· Regolamento per la formazione dell’elenco dei fornitori economici – albo fornitori.
· Regolamento per l’accesso alle qualifiche, concorsi e selezioni;
· Regolamento sull’ordinamento degli Uffici e dei Servizi.

2. Il Responsabile relazionerà al Consiglio di Amministrazione anche nel caso in cui non rilevasse la necessità di alcuna modifica o integrazione.


Art. 5 - Rendicontazione al responsabile della prevenzione

1. Su semplice richiesta del Responsabile anticorruzione, il responsabile di ciascun ufficio è tenuto a fornire informazioni, anche solo verbalmente, su qualunque atto rientrante tra le attività a elevato rischio di corruzione.



Art. 6 - Rendicontazione periodica

1. Con cadenza semestrale, il responsabile di ciascun ufficio che gestisce attività a rischio elevato di corruzione fornisce, anche solo verbalmente, al Responsabile anticorruzione le informazioni sui processi decisionali, anche al fine di monitorare il rispetto dei termini previsti per la conclusione dei procedimenti, nonché eventuali legami di parentela o affinità con i contraenti o con gli interessati dai procedimenti.

2. La rendicontazione periodica interessa, in particolare, le seguenti procedure:
Procedure di scelta del contraente per lavori, servizi e forniture
Categoria FORNITURE:
Per ogni procedura di importo superiore a € 10.000,00 :cronoprogramma, numero di soggetti invitati, numero di offerte, eventuali legami di parentela o affinità con il personale dell’ufficio preposto, stato della procedura.
Categoria SERVIZI:
Per ogni procedura di importo superiore a € 20.000,00 :cronoprogramma, numero di soggetti invitati, numero di offerte, eventuali legami di parentela o affinità con il personale dell’ufficio preposto, stato della procedura.
Categoria LAVORI:
Per ogni procedura di importo superiore a € 40.000,00 :cronoprogramma, numero di soggetti invitati, numero di offerte, eventuali legami di parentela o affinità con il personale dell’ufficio preposto, stato della procedura.


3. Il monitoraggio di eventuali legami di parentela o affinità dei contraenti o comunque delle persone interessate ai procedimenti con il personale dell’ufficio preposto viene effettuato mediante la raccolta di apposite dichiarazioni scritte del personale medesimo.


Art. 7 - Rotazione degli incarichi

1. Data la struttura amministrativa dell’Ente, risulta estremamente difficile coniugare il principio della rotazione degli incarichi a fini di prevenzione della corruzione con l’efficienza degli uffici, visto il numero ristretto di addetti e la complessità gestionale dei procedimenti trattati da ciascun ufficio, tale per cui la specializzazione risulta elevata e l’interscambio risulta compromettere la funzionalità della gestione amministrativa.
Di conseguenza, sia nell'azione specifica di formazione del personale, sia nell'azione ordinaria di direzione e di coordinamento degli uffici, il Responsabile si appellerà alla responsabilità degli addetti, vigilerà ed inviterà gli stessi a mantenere la corretta e trasparente gestione dei propri uffici.



Art. 8 - Formazione del personale

1. Per l’anno 2014 il Piano della formazione dovrà prevedere apposito corso di approfondimento in materia di reati contro la pubblica amministrazione, i cui destinatari saranno gli addetti degli uffici coinvolti in attività a rischio elevato di corruzione.

2. Il Responsabile della prevenzione della corruzione, con la descrizione del piano di formazione, assolve la definizione delle procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti al rischio di corruzione.

3. SPES richiama nell’ambito del piano annuale  della formazione del personale dipendente le attività a rischio di corruzione, indicando in particolare:
· le materie oggetto di formazione corrispondenti alle attività indicate all’art. 2 del presente piano, nonché sui temi della legalità e dell’etica.
· I dipendenti che svolgono attività nell’ambito delle materie sopra citate;
· Il grado di informazione e di conoscenza dei dipendenti nelle materi/attività a rischio di corruzione;
· Le attività formative devono essere distinte in processi di formazione di “base” e di formazione “continua” per aggiornamenti, azioni di controllo durante l’espletamento delle attività a rischio di corruzione.



Art. 9 - Sanzioni e vincolo di non discriminazione 

1. La violazione da parte dei dipendenti dell’Ente delle misure di prevenzione previste dal PTPC, costituisce illecito disciplinare e come tale potrà essere sanzionato in aderenza alla procedura operativa relativa ai procedimenti disciplinari. 

2. Qualunque violazione, sospetta o nota, delle leggi o della normativa anticorruzione deve essere immediatamente segnalata direttamente dal dipendente al Responsabile prevenzione della corruzione di SPES.

3. L’art. 1, comma 51 della Legge 190/2012 ha introdotto la disposizione a tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti: fuori dai casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, il pubblico dipendente che denuncia all’Autorità Giudiziaria o alla Corte dei Conti, ovvero riferisce al proprio superiore condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia.

4. Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rilevata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione.

5. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l’identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile alla difesa dell’incolpato.

6. L’adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della Funzione Pubblica, per i provvedimenti di competenza, dall’interessato o dalle Organizzazioni Sindacali maggiormente rappresentative nell’ente SPES.

7. La denuncia è sottratta alla disciplina di accesso agli atti di cui alla Legge 140/1990.



Art. 10 - Obblighi di trasparenza

1. La trasparenza è assicurata mediante la pubblicazione, nel sito web di SPES e mediante la trasmissione alla Commissione di cui al comma II art. 1 della Legge 190/2012:
· delle informazioni relative alle attività indicate all’art. 2 del presente piano, tra le quali è più elevato il rischio di corruzione;
· delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, secondo criteri di facile accessibilità, completezza, semplicità di consultazione, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto d’ufficio e di protezione dei dati personali;
· dei bilanci di previsione e d’esercizio;
· del bilancio sociale.

2. La corrispondenza tra SPES e il cittadino/utente deve avvenire ove possibile mediante p.e.c..

3. Il presente piano recepisce dinamicamente i DPCM indicati nella Legge 190/2012 con cui sono individuate le informazioni rilevanti e le relative modalità di pubblicazione.

4. SPES rende noto, tramite il proprio sito web istituzionale, gli indirizzi di posta elettronica seguenti:
· Direttore Generale
· Responsabili di posizione organizzativa.

5. Agli indirizzi sopra citati le amministrazioni pubbliche e il cittadino possono rivolgersi per trasmettere istanze e ricevere informazioni circa i provvedimenti e i procedimenti amministrativi di interesse.

6. SPES, quale stazione appaltante, con riferimento ai procedimenti di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici di cui al D.Lgs. 163/2006, è in ogni caso tenuto a pubblicare nel proprio sito web istituzionale: la struttura proponente, l’oggetto del bando, l’elenco degli operatori invitati a presentare offerte, l’aggiudicatario, l’importo di aggiudicazione.

7. SPES adotta il Piano triennale della trasparenza ai sensi dell’art. 11 del Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33 recante “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”.



Art. 11 - Compiti del Responsabile della prevenzione della corruzione 

1. Il Direttore Generale di SPES, individuato quale responsabile della prevenzione della corruzione:
· propone il piano triennale della prevenzione per l'aggiornamento annuale;
· sottopone entro il 28 febbraio di ogni anno, il rendiconto di attuazione del piano triennale della prevenzione dell’anno di riferimento, al controllo dell’Organismo Indipendente di Valutazione;
· individua, previa proposta del responsabile competente, il personale da inserire nel programma di formazione;
· procede con propri atti (per le attività individuate dal presente piano, quali a più alto rischio di corruzione) alle azioni correttive per l’eliminazione di eventuali criticità;
· presenta, di norma, entro il mese di febbraio, al Consiglio di Amministrazione una relazione sulle attività relative all’attuazione effettiva delle regole di legalità o integrità emanate da SPES;





Art. 12 - Responsabilità

1. Il Direttore Generale, nella sua qualità di responsabile della prevenzione della corruzione risponde nelle ipotesi previste ai sensi dell’art. 1 comma12, 13, 14 della Legge 190/2012.

2. Con riferimento alle rispettive competenze, costituisce elemento di valutazione della responsabilità dei dipendenti e dei responsabili delle posizioni organizzative la mancata osservanza delle disposizioni contenute nel presente piano della prevenzione della corruzione.

3. I ritardi degli aggiornamenti dei contenuti sugli strumenti informatici sono sanzionati a carico dei responsabili dei servizi.

4. Per le responsabilità derivanti dalla violazione del codice di comportamento, si rinvia all’art. 54 D.Lgs. 165/2001 ( codice di comportamento ).

5. Le violazioni gravi e reiterate comportano l’applicazione dell’art. 55-quater, comma 1, del D.Lgs. 165/2001. 



Art. 13 - Aggiornamento del Piano e recepimento dinamico modifiche della normativa

1. Il presente Piano viene aggiornato annualmente entro il 31 gennaio di ogni anno.

2. Le norme del presente regolamento recepiscono dinamicamente le modifiche alla Legge 190/2012.
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